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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il disegno di leg
ge concernente uin contributo addizionale per 
l ’I.D.A. (International Development Associa
tion) ci induce ad approfondire il tema di 
fondo, che è quello degli aiuti ai Paesi in via 
di sviluppo.

La legge 12 agosto 1962, n. 1478, ha reso 
esecutivo lo statuto dell’I.D.A. Tale Associa
zione, come è noto, è una filiazione della 
Banca internazionale per la Ricostruzione e
10 Sviluppo (B.I.R.S.) con sede a Washing
ton, il cui obiettivo è quello di sviluppare 
economicamente, con aumento del tenore di 
vita e quindi della produttività, i Paesi sotto- 
sviluppati. Il mezzo è quello di poter finan
ziare questi Paesi in via di sviluppo a condi
zione di favore e più precisamente a condi
zione che i finanziamenti da parte dei Paesi 
mutuatari gravino- sulla bilancia dei paga
menti in misura minore che non quella pr a
ticata mediante il prestito bancario.

Tenuto presente che il sistema di voto vie
ne ad essere proporzionale, le sottoscrizioni 
iniziali sono state: per gli Stati Uniti, la quo
ta maggiore, dollari 320.090.000, per il Re
gno Unito dollari 131.140.000, mentre la quo
ta per l ’Italia ammonta a  dollari 18.160.000.
11 sistema di voto è quello adottato dalla 
Banca Internazionale per la Ricostruzione e
lo Sviluppo', e risponde ad un coefficiente fis
so di 500 voti più un voto per ogni 5.000 dol
lari di capitale sottoscritto.

Come è noto, circa i termini e le forme 
dei finanziamenti, 1T.D.A. si ispira ai pro
grammi di sviluppo dei Paesi interessati con 
concetti ben diversi dalle normali operazioni 
bancarie di finanziamento, sia per la durata 
che per iil tasso di interesse.

La proposta di fornire allT.D.A. delle nuo
ve risorsie addizionali è stata formulata nel 
settembre del 1962 nella riunione dei Go
vernatori degli Istituti di Bretton Woods 
(F M I. - B.I.R.S. - ID A . - I.F.C.) e fu ogget
to  di particolare ed attento esame da parte 
dei cinque Paesi: Stati Uniti, Regno Unito, 
Germania Occidentale, Firancia ed Italia. Il 
contributo venne fissato nella misura di 
750.000.000 di dollari a  partire dall’anno 1965 
e per un periodo triennale. Lo sforzo colletti
vo, nel corso dii vari incontri, venne definito

dai 17 Paesi interessati nella misura propor
zionale per ciascun dessi che va dai 312 mi
lioni di dollari per gli (Stati Uniti, ai 96;60 
milioni per il Regno Unito, ai 41,25 per il 
Giappone, ai 30 milioni di dollari per l’Italia 
e così via dicendo fino a raggiungere i 750 
milioni di dollari convenuti per i diciassette 
Paesi.

In argomento è bene precisare ohe il con
tributo addizionale oggetto del presente di
segno di legge non comporterà l’attribuzione 
di voti addizionali.

Fatta questa premessa di carattere genera
le, sii richiama la particolare attenzione degli 
onorevoli senatori in ordine al problema di 
fondo che, come detto in inizio, è quello de
gli aiuti ai Paesi sottosviluppati.

L’esistenza di uno squilibrio fra Paesi in
dustrializzati e quelli sottosviluppati è un 
fatto certamente non nuovo ; ma è solo in 
questo dopo guerra che questi ultimi Paesi 
hanno preso cosccnza del «loro stato, manife
stando la piena aspirazione a migliori condi
zioni di vita.

Per ragioni prim a ancora morali che poli
tiche, un Governo democratico non può re
spingere sul piano internazionale quelle 
istanze di più alta giustizia sociale che esso 
riconosce valide nel campo interno. D’altra 
parte, l'equilibrio politico del mondo di do
mani dipende in massima parte dalla solu
zione dei problemi posti dall’esistenza del 
sottosviluppo in una così grande parte del 
globo. Solo quando i Paesi in via di svilup
po, ,in virtù del loro stesso sforzo oltre che 
dell’aiuto esterno, si saranno decisamente 
incamminati sulla via del progresso econo
mico e sociale, solo allora essi potranno 
esprimere una voce veramente indipendente 
ed autonoma sullo scacchiere mondiale. È 
nostro auspicio e fermo convincimento che 
tale cammino sarà sempre più quello che 
conduce alila democrazia ed alla libertà.

L’Italia ha un particolare ruolo da svolge
re in tale politica. Il nostro Paese ha unta 
visione dei problemi dello sviluppo che sca
turiscono non dallo studio teorico ma dal
l’esperienza che ha direttamente vissuto in 
quesiti anni di intensi sforzi intesi ad elevare 
il livello di vita delle popolazianii del meri
dione mediante una ristrutturazione della
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economia della regione e non lasciandosi at
trarre da facili soluzioni contingenti. In real
tà, portiamo l’esempio di un Paese che si è 
avviato verso il miglioramento costante del 
suo tenore di vita e che si adopera a risolve
re i persistenti squilibri territoriali, settoria
li e sociali con mezzi che possono essere 
adottati da altri Paesi che più ne soffrono.

Ma il nostro Paese non si limita ad una 
comprensione sul piano psicologico. Esso 
estende infatti la sua solidarietà sul piano 
concreto ed operativo, pur con le limitazioni 
derivanti dalla scarsità dei propri mezzi e 
dalla necessità di considerare in primo luo
go i problemi del sottosviluppo interno.

Nel settore degli aiuti bilaterali — mi li
mito a citare le più recenti cifre e cioè quel
le relative al 1964 — abbiamo fornito ai Pae
si in via di sviluppo un volume globale di ri
sorse, al netto dei rimborsi, di 140 miliardi 
di lire. Tale somma sii ripartisce come se
gue : doni per 13 miliardi di lire, di cui 4 mi
liardi alla Somalia; prestiti pubblici per 24 
miliardi, che interessano principalmente la 
Jugoslavia, l ’Egitto, l’Argentina, il Brasile, 
la Nigeria e la Somalia ; prestiti privati ed in
vestimenti diretti per 36 miliardi, che inte
ressano in particolare la Spagna, la Liberia, 
la Libia, la Nigeria, la Tunisia, il Cile ed il 
Messico; crediti privati all’espoartazione ga
rantiti dallo Stato, per 67 miliardi, verso tin 
gran numero idi Paesi e segnatamente Jugo
slavia, Congo, Nigeria, Argentina, Panama.

La nostra azione non si è limitata al setto
re bilaterale ma si è sviluppata, in maniera 
sempre più organica, anche nel settore de
gli aiuti multilaterali. Tali aiuti multilaterali 
rappresentano una bassa percentuale (circa 
il 10 per .cento) sul totale delle risorse fi
nanziarie affluite dall’esterno ai Paesi sotto
sviluppati. Ciò nonostante, grande è la loro 
importanza sullo scacchiere mondiale. Ed è 
su questo punto che si innesta direttamente 
il discorso sulla nostra partecipazione all’aiu- 
mento di un contributo addizionale aH’I.D.A.

Sta di fatto che già nel 1945, allorché le 
nostre città mostravano i segni recenti delle 
devastazioni belliche, si è affermato con la 
costituzione della Banca Mondiale un nuovo 
concetto, una nuova esigenza di « socialità 
internazionale ».

Le economie semidistrutte dal conflitto, e 
l'Italia è un caso eloquente, trovarono allo
ra pronta rispondenza negli organismi della 
B^nca mondiale allo scopo di impostare una 
vigorosa azione di ricostruzione e di rilan
cio produttivo.

Ma, già all'inizio degli anni ’50, allorché
grazie anche agli aiuti del piano Marshall 
l'economia europea diede chiari segni di ri
presa, si manifestò in tu tta  la sua spaven
tosa ampiezza un nuovo problema e cioè 
quello degli aiuti ai Paesi sottosviluppati. 
Fu allora che si rese necessario impostare 
un duplice programma e cioè quello della 
assistenza tecnica e dei finanziamenti a con
dizioni di particolare favore.

Alla prima esigenza si cercò di far fronte, 
sia pure in parte, con gli organismi creati 
daìl'ONU e cioè il Programma ampliato di 
assistenza tecnica (anno 1950) ed il Fondo 
speciale dellle Nazioni Unite (anno 1958).

Alla seconda esigenza si cercò di corrispon
dere mediante la creazione dèlia Banca in
ternazionale di sviluppo, il cui atto di na
scita risale al dicembre 1959, e dell’IDA, la 
cui istituzione, come detto, trova il suo atto 
di nascita nell 1960.

Ecco quindi un quadro di insieme che è 
venuto man mano ad assumere più precisi 
contorni in questi ultimi anni: organismi 
speciali deU’ONU nel campo deH’assistenza 
tecnica; organismi finanziari (Banca, mondia
le, IDA, Banca interamericana di sviluppo, 
Fondo della CEE per i Paesi africani asso
ciati) nei settori dei finanziamenti interna
zionali.

Si è così affermato, in concreto, quel con
cetto di « socialità intemazionale » cui ab
biamo fatto cenno più sopra, Tale concetto 
si è imperniato sulla costituzione di appositi 
organismi internazionali ai quali è stato de
mandato il compito di promuovere lo svi
luppo economico sul piano mondiale al di 
sopra di contingenti rapporti bilaterali fra 
nazione e nazione, in modo cioè da servire 
una finalità internazionale a largo raggio.

Tali organismi internazionali non interfe
riscono in alcun modo nella sfera di azione 
propriamente politica dei Paesi beneficiari 
e sono quindi in grado di esercitare uno
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stretto controllo sull'impiego dei fondi ero
gati. Essi sono quindi al servizio di una ope
rante coopcrazione internazionale, di cui 
vengono a giovarsi entrambe He categorie di 
Paesi e cioè sia quelli industriali sia quel
li in via di sviluppo.

L’Italia ha dato il suo apporto a tali orga
nismi, sia partecipando alle relative sotto- 
scrizioni ed emissioni obbligazionarie, sia 
assumendo un ruolo di primo piano nel
l'azione da essi impostata.

Mi limito a ricordare che nel 1962 l’Italia 
ha sottoscritto obbligazioni della Banca mon
diale e dèlia Banca interamericana di svi
luppo per complessivi 27 miliardi e che si è 
impegnata a contribuire, nella misura di 62,5 
miliardi di lire, al rinnovo del Fondo CEE 
per i Paesi africani associati.

Vorrei ora puntualizzare i principali aspet
ti che stanno a giustificare la nostra parte
cipazione all’aumento del contributo alH’IDA.

In primo luogo, l'IDA si trova ad assolve
re compiti muovi che non possono, per ra
gioni istituzionali, essere svoliti dalla Ban
ca mondiale. La Banca mondiale deve prov
vedersi di fondi sui principali mercati dei 
capitali. Ciò richiede che i prestiti di tale 
organismo (concentrati prevalentemente nel 
settore idroelettrico e in quello dei traspor
ti) siano erogati a una durata media di 15 
anni e ad un tasso del 5,50 per cento. Ora, 
la situazione di un gran numero di Paesi 
in via di sviluppo che attraversano la deli
cata fase del decollo economico- richiede un 
particolare tipo di aiuto per il settore delle 
infrastrutture, (agricoltura, risorse energeti
che, scuole materne, di qualificazione, di 
istruzione in genere eccetera) e cioè prestiti 
a lungo termine (40-50 armi) ed a tasso di 
interesse pressoché nominale. A ciò provve
de i ’IDA, i cui fondi non sono prelevati dal 
mercato dei capitali ma sono costituiti da 
sottoscrizioni dei Paesi membri. Anche ad 
evitare distorsioni della concorrenza inter
nazionale, sembra auspicabile che tale tipo 
di prestiti sia concesso in misura sempre 
maggiore attraverso gli organismi finanziari 
internazionali.

In secondo luogo, l'IDA — al pari della 
banca mondiale — imposta la sua azione sul 
concetto della libera competizione interna
zionale. Da tale sistema l’Italia ha tratto

notevole giovamento in quanto, attraverso i 
finanziamenti di siffatti organismi, abbiamo 
potuto realizzare un crescente volume di 
esportazioni di prodotti e servizi finanziati 
con fondi multilaterali. Basta citare, ad 
esempio, i grandi lavori, in Africa, di Kariba, 
di Roseires, del Niger.

In terzo luogo, vi sono alcuni progetti di 
vaste dimensioni nei Paesi in via di svi
luppo alila cui realizzazione possiamo parte
cipare soltanto qualora una parte del finan
ziamento sia assicurato da organismi inter
nazionali, come l'IDA e la Banca mondiale, 
che assumono la funzione di vero e proprio 
« catalizzatore » di energie e forze conver
genti.

In altri termini, ciò che da soli non riu
sciamo a fare, possiamo realizzare se il no
stro sforzo si inserisce neH’ambito di con
sorzi e di gruppi di coordinamento di cui 
fanno parte anche organismi internazionali 
ed altri Paesi finanziatori.

L’IDA ha accresciuto progressivamente i 
suoi interventi, i quali hanno raggiunto una 
cifra record di 283 milioni di dollari nel cor
so dcH'esercizio finanziario 1964. Si è così 
reso necessario provvedere ad un aumento 
dei fondi di dotazione di tale organismo. In 
caso contrario', esso si sarebbe trovato nella 
pratica impossibilità di assumerle nuovi im
pegni. Ciò avrebbe prodotto effetti molto 
sfavorevoli in alcuni Paesi ove il’IDA svol
ge un ruolo di primo piano, come nel caso 
dei Consorzi per l’India, il Pakistan, la Tur
chia eccetera.

Onorevoli colleglli, occorre che anche l ’Ita
lia, al pari degli altri Paesi occidentali, dia 
sollecita e formale esecuzione all’impegno 
preso. Circa gli oneri a carico del nostro 
bilancio, è da rilevare che la loro incidenza 
non si verificherà prima dell’esercizio finan
ziario 1966 a totale carico dal Tesoro.

La 5“ Commissione, nell'esprimere il suo 
parere favorevole, faceva tuttavia rilevare 
la necessità di integrare gli articoli di leg
ge con un successivo, l'articolo 4, che viene 
riportato integralmente come suggerito, e 
che autorizza, fino ad un ammontare mas
simo di lire 7 milioni, la spesa necessaria 
per la stampa dei certificati previsti dall'ar
ticolo 2.
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Dopo quanto sopra esposto, voglio auspi
care il benevolo accoglimento del disegno di 
legge col voto unanime del Senato, certi, 
tutti, di aver compiuto un atto di « socialità 
intemazionale » nel doveroso compito di aiu
tare i Paesi in via di sviluppo. Ragioni mo
rali, ancor prima che motivi di politica ge
nerale, ci inducono ad auspicare una rapida

approvazione del disegno di legge in sede 
parlamentare. Vorrei terminare richiamando 
il pronunciamento di Kennedy al Congres
so americano : « Se una società libera non 
può aiutare i molti che sono poveri, essa 
non può nemmeno salvare i pochi che sono 
ricchi ».

M o r in o ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  pr o po s t o  dal  G overno

Art. 1.

È autorizzata la concessione di un con
tributo addizionale a favore dell’Assoeiazio- 
ne Internazionale per lo Sviluppo (Interna
tional Development Association - IDA), del
la quale l’Italia è entrata a far parte in 
virtù della legge 12 agosto 1962, n. 1478, che 
ha approvato e reso esecutivo lo Statuto 
dell’Associazione.

Il contributo di cui al presente articolo è 
fissato nella misura di dollari USA 30 mi
lioni, da corrispondersi in tre annualità di 
eguale importo a decorrere dal 1965.

Art. 2.

Per la corresponsione del contributo di cui 
all’articolo 1, il Ministro del tesoro è auto
rizzato a richiedere aH’Ufficio italiano dei 
cambi il versamento, a favore dell’IDA, del
la valuta all’uopo necessaria; ed a rilasciare 
all’Ufficio medesimo speciali certificati di 
credito, fino alla concorrenza di lire 18 mi
liardi e 750 milioni, ripartiti in corrispon
denza di ciascun versamento.

Detti certificati sono ammortizzabili in 
dieci anni a decorrere dal 1° luglio del
l’anno successivo a quello della loro emis
sione, e fruttano un interesse, il cui tasso 
sarà stabilito dal Ministro del tesoro, paga
bile posticipatamente al 1° gennaio ed al 
1° luglio di ogni anno.

Ai certificati, ai loro interessi ed agli atti 
ad essi relativi sono estese le esenzioni fi
scali ed agevolazioni tributarie, contenute 
negli articoli 3 e 8 della legge 19 dicembre 
1952, n. 2356.

I certificati medesimi sono equiparati a 
tutti gli effetti ai titoli di debito pubblico 
e godono delle garanzie, privilegi e bene
fici ad essi concessi.

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  p r o p o s t o  d a lla  C o m m is s io n e

Art. 1.

Identico.

Art. 2.

Identico.
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(Segue: Testo proposto dal Governo).

Il Ministro del tesoro determinerà, con 
propri decreti, i tagli e le caratteristiche 
dei certificati ed il relativo piano di ammor
tamento.

Art. 3.

Il Ministro del tesoro disporrà, con se
parato decreto, la corresponsione dell'inte
resse, fissandone il relativo tasso, sulle som
me anticipate ■ dall'Ufficio italiano dei cam
bi, maturato durante il periodo compreso 
tra la data di ciascun versamento da parte 
dell'Ufficio stesso e quella della emissione 
dei relativi certificati.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione).

Art. 3.

Identico.

Art. 4.

È autorizzata, fino ad un ammontare 
massimo di lire 7.000.000, la spesa necessa
ria per la stampa dei certificati previsti dal
l'articolo 2 della presente legge.


